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Le cara t istich struttnrali min ralogiche più Slllienti dell rac no l' I
valo indie di portirieità, I elevato t nor di olhina la pr nza. di plagioel .o
porfirico di compo wone fino Il bitowniliea. L aleaJib Ho di .. Venera ooti })e
inoltre un piro no porfirico fortem nt zonato con nucleo <Ii angit diop idiM
eromifera molto pov Il di Fa e Ti bordo di augit llllJiti, fornI Teli di
ristalli al1fiboJi . ril ribili a ka utit Lo udio d i Ilun rnti permette di r' .

noscere W) più forte frazionam nto d i cristalli n U alcalibllSlllto di . V n ra in
confronto a qu Uo di l\f. ardcllo li unrt cnera.! corri pondcnza tra chimismo
omposizione dci fenocristaJJi dalla qual si deducono r lazioni di equilibrio, in

condizioni fui h differenti neli du ro ce tra i ri l Ili li prima formazion
ed il fuso. L angit diopsidiea er mifera l anfibolo relitto n il alealib . to di

. Venera. • n ono on "!lerali om t timoni di ondizioni di Ila pr n l
corso della u' tllllizzazione intrateliuri . TI chimismo d li alcalib ti
naJe per la. ppart enti all edili io \'Ule:mieo deli .Etna trom riscontro lo in
aleune TUleaniti c p tn »ad initA alcalina pr li n l zone limitrof del
\·uJeano. Da u t via gli alealiba Iti . differenriano r alcuni ratt Ti trut·
turali. ella di vuJeaniti deli Etna gli alcaliba ti di Piedimonte " inqu.·
drano come i t:e.nnini più pro' imi al pr unto magrull apo.tipit aleaJiba Ili o
da cui deriver bb ro peT differenziazi Il in sen o siaJi I nnd siti, le t friti e

friti fonoliti h I latitand ili qll e ultime lar 3m nt rappres ntat n i
compIe si più an ti bi di lave dell Etna.

ABSTRA 'r. - Alkllli blU3alts or bllsanitoids bave beon r ognlzed st .Mt. Etna
oeeurring a lava fio v at two outerop n ar . anera 3n o.t Mt. No.rdello in th
Piedimonte tn O nT a in b periph ri l nortb-ea t rll zoo oi Mt. Etna. Th.e
roili are referr d to tbe older eomplex of \"oleanie rock o urring in th zon· Il

till older bo er eouJd b uppo for tb la\" n r . Ven

'to con il ntfibuto del C_-.H.
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Tbe alkali basalti! Are slrongly I,orpbyritie 1113~i\'e roeb trilh intergranular
groundnut!llI. The la,'. from S. Venera eonlain. phenoeryatll of eriaolite Fo. 111
wree, of augite with range ea.. ~Ig...'e., to Ca.. Yg.. 1"e" lUld ot plagiodase
An-. aud rare reliu of :ullphibole relerred to kat"l"!Iutite; .be llbenGetysUl in
tbe la"8 Crom )11. Xardello are eomposed of erisolile, Fo.. aL eoretl, ot augite a\'"e­
raging Ca... Mg.. f'e", alll! or plagioelAlle All_... A slmnger eryllal fra.erionation
i.s recognited in Ibe former roekl mth relIp«t to tbe latler; generali! equilibrium

rt'ialionshipt bctween ..-ari,. tormoo et,..tab aliti the melt IUlder different pbYllicsl
wnditions are inferred from ebelllieal tinta OD Ihe roeh sod t~ pbenoerysts, tbe
Or-bellring diopsidie augite oeeurriflg se. co,e of pbellCH:rYllll1 3ml Ihe reliet. nmphibole
in tbe lava {rolll S. Venern poll!lilJly testifying high prellllure eontiitions during
the l'8rly erystalliZ:lfion stage.

Thc 1I1k.ali b:lll>llts from the Piedimonte Etnea arca lire rntller similar iD ehe·
mi~lIl ~omposition to 801116 ti: l,re,clnclIu ~ "ol~anie roeks wilh alknline lLffinity ne·
curring in the Etnn region, hut ,liffer {rOiIl thcm in their te~turlll fcature!!. By
~oml'lLrhlOn or (JctroehCllli~1l1 fcnturcs the nlknli hn6alts from Piedimonte Etneo
llrCIl /lro i/ltcrpreted ns 11llllost lllldifferentiated lIlelllhers or the scriCl! or nlkaline
vo1eanie rocks or Ehm (lllldesites, tcphritcs lIud lntit.'lUlllesites) ili whieh intero
medio.t.e members (lntitlllldelrite.) ln.rgelr pre"ail, ",ostlr within the eomplcxes of
older age.

Premessa.

La presente Ilota è U11 primo contributo alla conoseen7..a petrogra·
fica delle mlcaniLi della tIl.volctta Piedimonte Etneo (Foglio 262 Hl
NE dell'l.G.ì\L), appartenente al settore nord-orientale del vulcano,
uno dei meno conosciuti geologiclI.nlente.

Tra le rocce piil jrl~rcssanti presenti (ra le "ulcllniti antiche espo.­
ste nell 'area di Piedimonte EUleo sono degli alcalibasalti rinvenuti in
due aUioramenti, il primo ubicato presso S. Venera, il sc<:ondo al
M. Nardello. entrambi di modesta estensione o 8. cauSll di una H"anzata
erosione (affioramento presso S. Venera) o per la so\'rapposizione di
la"a recente (affioramento di M. Nardcllo).

Non SOIlO eOlloociuti 1l.Icalibasaiti nelle successioni sia. recenti ehe
antiche riferite ai maggiori apparati eentl'll.ii attivi in tempi successivi
nell'Ut·ea dell 'Etna, distinte dal basso verso l'alto in: complesso di Ca·
iUJuta, complesso del Trifoglietto (Klcrh, 1968), complC'SSO di Vavalaci
(Cl'islofolini e Lo Giudice" 1969 Il; 1..10 Giudicc, 1970) e complesso del
Mongjbcllo (Tallguy, 1966). Si pone pct·UlUlo il problema. della posi­
zionc stratigrll.fica dcII e l"OéCe in studio, al quale i dilli di campagna
sono di po<:o aiuto, e delle possibili correlazioni con IIltre sueeession.i
conosciute nella regione etnca (vulcaniti c pre-etnee _ in senso lato:
Atzori, 1966; Tanguy, 1967; Klerkx, 1968 j Sturiale, 1968 a.).



Inquadramento geologico,

Lo studio delle vulcaniti dclla tavoletta Piedimonte Etneo è ba·
sato su un rilievo inedito di V. FeITRI'a, che ha in prcparazione il rcla­
tivo studio geologico. I.le notizie repel'ibili nella letteratura e pertinenti

all'argomento qui trattato si limitano ad una breve illustrazione del­
l'assetto tettonico e geomorfologico della zOlla da parte di CRl'apel'.3.a
(1962 b) e Ogniben (1966).

La sueces1;ione stl'atigl'afica dell'al'ea di Piedimonte Etneo che
vielle qui delineata sommRl'iamente eompl'ende, dal basso verso l'alto,
le rocce scdimentarie del basamento dell'Etna, affioranti in massima
pal'te a NE di Piedimollw, e le vulcaniLi etnee, distinte in due mag­
giori complessi, chc coprono gran parte dell'area della tavo1ettn. (Pig. 1).

La successione sedimentaria del basamento del vulcano è costituita,
dal bas.'lO vel'so I 'alto dal FI."sch di ?IL Soro, di età titonico-infracre·
tacea, dalle AI'gilie Scagliose c dalla Pormazione di Piedimonte di et1Ì
eoceniea (Ferrara, 197.1) e termina eon depositi marini del Quater­
nario rappl'(~selltati da argille marnose azzurre riferite al Siciliano.
Lembi di queste argille Illarllose e I{)(~almente di Argille Scagliose
(Ognibcll, 1966), sempre di modestll estensione, affiorano al di sotto
delle vulcaniti nel settore nord·orientdc della tavoletta, con mas­
sima frequell7J1. nella zona compresa tl'11. i paesi di Pl"esa e S. Venera.
Tali lembi, già conosciuti da De r.lorenzo (1907), raggiungono la quota
massima di 800 m s.l.m. a Vena Superiore, mettendo così in evidellZll
ulla fascia con minimo spessore di vulcaniti corrispondente, come è
schematicRmentc indicato nella cart<l planimetrica del bnsamento sedi­
mentario dell'Etna in Ogniben (1966), ad una dorsale di questo allun­
gata all'incirca. E-W. Le !'Occe vulcanichc so\'I'apposte ai lembi sedi­
mentari sono a-lquanto varie sia petl'ograiicamente che per posizione
stratigrafica. Si tratta di latitandesiti afiriche ed oligofil'iche piuttosto
ehiare e di latiblndesiti oligofiriùhe ad anfibolo nel complesso corre·
labili con le vulcaniti antiche affioranti nella parte mCl'idionale della
tavoletta, del tufo latitandesitico di C, R~ìgaglia e dell 'alealibasalto di
S. Venera studiati ilei presente la\'oro, nOllchè di lave connesse con il
centro del Mongibello. La locale moriologia del basamento sedimentario
e la giustapposizione di rocce vulcaniche di età differente scmbl'ano
essere cirùostallze tra loro dipendenti e collegate con l'esistenza di
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faglie delle quali si ha tUl indi7;io nelle freqUeJlti modeste scarpate 8
direzione Nl\TE·SSW ed E·W.

Più in generale sono stati riconosciuti da Ferrara (19il) nell 'am·
bito delle yuJcaniti presenti nell 'area della tavoletta Piedimonte EtDeo
duc maggiori complessi, distinti per posizione stratigra[ica e per ca­
ratteri pet.rografici 11 complesso stratigraficamente più aJto com­
prende le laye di colate storiche e di colate strutturalmente ancora de­
limitabili che affiorano in massima parte nel settore occidentale della
tavoletta, in corrispondcll?.8 alle quote più alte. Sono distinguibili dalle
lave del complesso più antico essenzialmente per la struttura costante­
mcnte porfirica e per un tenorc di minerali colorati, soprattutto in
fcuocristalli, mediamente più elevalo. La lava del 1928 pl"essO Nun­
ziaUl. della quale esiste ulla Hl1nlisi recente di Ca.mpezzll (1966) e la
11\\'1l di U.Illl. colata presso Vena non datata slol·icamcntc, ma riferita
al complesso più recente, lllln1ìz1..1l.ta dalla scrivente, SOli o definibili in
base al chimismo rispettivamente come andesite oliviniea e latitandesite
(lie,'cmente sottosatura) entrambe con indice di colore relativamente
RIto (rispettivamente 34 e 29 quali ",ilori nOrnlativi).

Il complesso più antico, che forse potrebbe comprendere più suc­
cessioni, è ben indi"iduabile solo iII una ristretta zona che si estende
lungo il lato meridionale della tavoletta tra ~unz.iata, Puntalazzo,
C. i\1agazzeni e C. Pomazzo, ed è limitata a nord dalla lunga e sottile
lingua ia"ica del 192 fuoriuscita dai crateri della Ripa della Nacs.
In questa area SOIlO state riconoseiute alcune successioni locali, spesso
difficili da correlare tra loro, cht" comprendono lave a.liriche o oligo­
liriche e mello frequentementc lave cile aU 'opposto hanno una vistosa
struttura porfiriea (per lo piil plngiociasio-porfirica). La maggior parte
dclle rocce analizzate cadono ncl campo delle latitandesiti e si hanno
anche composizioni di tefriti fonolitiche. Si osservano livelli pirocla­
stici intercalati tra le la.ve, c due principali c potenti orizzonti tufacei
limitano verso il basso e vcrso l'alto In seric di vulcauiti antiche: essi
a.ffiorallo rispettivamcnte a sud-est di NUllziauL alla quota. media di
140 m s.m. ed a nord di PiallO dei 'l'artflri nlla quotlt di eit"ea 1100 li s.m.

Si il detto in pl"cccdeuZIl. della pl·esenza di lavc latitsndesitiche
riferibili al complesso antico tra. S. Venera e Presa, fino alle pcndici
oricntali del 1\1. Stornello. Più a nord ed a NW di questa. arca sono
stati ancora. riconosciuti livelli piroclastici correlabili tra loro e con i
tufi superiori presenti più a. sud; nelle la"6 in posizione stratigra.fica
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più bassa è frequente una ompOS1ZlOTIe latitandesitica ed un ba 'o
indic di colore che ne permettono 1.c'l orrelazione con analoO'hi pr ­
dotti del complesso più antico riconosciuto più a sud.

Fig. l. - elrizzo geologico della tavoletta Piedimonte Etneo (da Fel'l'ara, in
in pr parazione) e(1 ubi.eazione dei campioni studiati.

Gli alcalibasalti studiati nel prese te lavoro appartengono allo
stesso compIe o anti o in prevalenza latitandesitico, oppure 0110 an­
cora più antichi

Rendiconti S.I.M.P.. 23
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Descrizione degli aHioramenti.

L'affioramento di alcalibasalto presso S. Venera e stato messo in

evidenza nel .1967 dai lavori di SCllVO della sede stradale della cOllgiun.
gent-e la carrozzabile da NUllziata a Piedimonte, 1,2 km a nord di S. Ve·

nera, con la fnll':ione Fermata S. Venera. Circa 30 III dal bivio verso
F. S. Venera alla quota di 230 m s.m. venne Illessa allo scoperto una
successione come segue, dal basso verso l'allo:

1) il substr'ato su cui poggia direttlunentc I 'alcalibasalto in studio
è costituito da argille marnose grigio-azzurre quaternarie contenenti,
ali 'immediato contatto con la vulcallite, ciottoli da 15 cm a 1-2 Clll di
diametro di rocce sedimcnuu'ie (quar·zareniti arrossate e marne) ed
alcuni elementi di lava vacuolare.

2) L 'affioramento di alcalibasalto era visibile, durallte la co­
struzione della stl'ada, per un 'ampiezza di a1euni metri con spessore
"alutabile a 1.1,5 m. Esso era uniformemente costituito da roccia molto
compatta, di colore d'insieme grigio piuttosto chiaro data la totale as­
senza di vetro, a vistosa struttul'a pOl·firica. T fenocristalli colorati, di
olivina e pil'osseno, sono infatti molto abbondanti e di dimensioni fino
a 1 cm (in media 0,5 cm); i fenocristalli di plagioclasio sono invece
pitl piccoli e SCH1"Si. Atttuaimente SOIlO aneora visibili nello spiazzo
erboso con debole peudio situato tra la carrozzabile Nunziata-Piedimonte
e quella per F. S. Venera, verosimilmente imposUlto sulle argilliti, al­
cuni blocchi in posto deUa roccia sopra descritta, c ali 'ingiro si l·in_
vengono con molta fr'equenza ciottoli di l'occe sedimcnt.arie e di lava
vacuolare residuali pel' dilavamento delle argille.

3) A tetto dello alcalibasalto è parzialmente csposta pelo breve
tratto sul lato orientale della strada per F. S. Venera, una colata costi­
tuita da lava oligofirica molto simile alle latitandesiti chiare (con in­
dice di colore generalmente inferiore a 25) oligofiriche appartenenti al
complesso delle vulcaniti antiche.

NOIl si è potuto osservare tlIl contatto immediato tra la lava oligo·
firica e la roccia alcalibasaltica. Viene pertallto a mancare un impor­
tante elemento per l'inquadramento stratigrafico di quest'ultima, cioè
la presenza o meno di una superficie di erosione tra le due unità.
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Relazioni stratigraliche,

In base ai dati sopra. riferiti si può ritenere c.he l'alc.alibasalto di
S, Venera appartenga ad una antica colata la\-ica espansa su un sub·
strato sedimentario emerso (cfr. lo stato di ossidazionc dei ciottoli di
roece sedimentarie) e soggetta a profonda erosione c.he ne ha raggiunto
la parte centrale, olocristallilla e strutturalmente omogenea,

E' pertanto da escludere, per la posizione e la struttura dell'affio­
ramento, che la la\'a appartenga alla serie del Mongibello, Rimane la
possibilitìl che 1& la\'& sia COC\'a di taluna di quelle emesse dai maggiori
apparati centrali antichi riconosciuti nella Valle del Bove; sembra
tuttavia da escludere la provenienza delhl. colata stessa della Valle del
Bove, data l'ubicaziolle dcll'affionlmento a quota molto bassa e margi.
naie ncll 'edificio etneo,

L'ultima possibilitù è che la lava appartenga ad un fLpparato più
nntico ed indipendente rispetto ai centri dcII a Valle del Dove, ad
esempio un piccolo vtùellno quale quello di l\'loio, L 'unico indizio di
resti di eventuali centri di attività vulcanica è stato offerto dII. un tufo
rinvcnuto in Contrada Ragaglia, messo allo seope.'to dai lavori di tcr·
razzamento di un pendio.

L'affioramento, ubicato a quota 420 m s,m" 300 In a SW della
carrareccia tra S. Venera e Presa, a circa 2 km da Presa, è OOitituito
da una successione beli stratificata a struttura gradata ricorrente,
esposta per una potenza di 5-6 111, di materiale vulcalloclastico sciolto
fonnato da lapilli e bombe vulcaniche, di dimensioni fino a 20 cm, da
proietti di rocce sedimentarie, in pre\'alenza siltiti arenacee giallastre
riIeribili. ai tipi pelitici della Formazi()Ile di Piedimonte, e da Wla
matrice di sabbia e cenere \'ulcanica. Appare indubbia la natura piro,
clastica del deposito e pertanto l'esistenza nella zolla di un centro di
attività a carattere esplosh'o, L'abbondalli'..ll. di proietti di roece sedi­
mcntarie, mentre da una parte fa escludere alcun rimllneggill.lllcnto del
materiale, dato che si trattn di rocce tenere, è indizio di svuota mento
di un condotto apertosi attraverso rocce sedimenta l'i e, PCI'altl'o anche
nelle bombe sono prescllti con gl'andc frequenza xClloliti di dimcnsioni
0,2.1 cm di arenaria quarzosa c di siI ti te, parzialmcnte trilsfonnati.
L'aualisi chimica di tlllfL bomba (campione O) costituita da lava a
struttura porfirica ipocristnllillR. contenente circa il 20% di fenocri­
sw.JJi di plagioclasio, pirosseno ed oli\'ina, di dimensioni da l a 4 mm,
ha rilevato una composizione latitandesitica (Tab. J),



~04 P. P DEA

T.\BELLA 1

lIal' . chimica e lIorma noi colar di [mito d il al Z'na' b(}mba

L'ulcanica 11 liuto di ontrada Ragaglia ( amp. ).

iO. 4 ,35 Xormll mol ol:u

Ti ~ 1, Or . l

.0. l ,i b 293

F~O. 3,47 An 23.4i

FO -, O .-1' 316

MnO Di )595

MgO 711 Fo

C:O ~1,47 Fa 310

Na. 3,71} 11m 230

J{.O 1 55 Mt 36l

p"O. 0,56 Ap 1,11

H,O+ 0,45 omma l 0,
H, - 012 L'. 34 !li

ommll 15 % An (Ani h+ Il = 44-1

Ab'FI RAlIlENTO DI 1:. ARDE!..!,

ul sondo affioram.en O di alcalibasa1to PL' cnt n Lla tavoletta
Pi dimon e Etneo b n po h 'l'vazioni ignificativ hanno potuto

r fat ul l'l' no. L aifiol'amento . ubi at ull p udi i nord·
id ntali d l L Nard Ilo alla quota di 620 m .l.m. ul 1at orien·

tal d Ha carrozzabil da PuntaJazz a ena a p ·hi ID ri di di anza
dal margine meridional d ila olata del 192 ( lata di .J. unziata­
fa ali). i tratta di un pun n di roecia p ta p l' un altezza di
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circa 2 metri e per un 'ampiezza di alcuni metri lungo il taglio stradale.
Alla superficie vi è uua fitta copertura di arbusti, in modo che non è
p06Sib.ile delimitare l'estensione dcii 'affioramento. Lc canltteristiche
lna~l·oscopiche della roccia sono simili 11 quelle dell'alcalibaSl:llto di
S. VenCl'a: la IIlllssa di fondo è di colore leggcrmcllte più scuro, mentre
la struttura porfirica è altrettanto \·istosa.

Petrografia
METODOLOGIA.

Le analisi chimiche di rocce e di minerali sono state eseguite uti­
Lizzando mctodi nl.pidi secondo Weibel (1961 a, J96J b), e Shapiro e
Brannock (1962). l;tI SiOz dei pirosseni e le ae(IUe SOIlO slate deterlni­
Iltlte per via ponderale. n CrzOs Ò Stllto dosalo per via colol"imetrica
con il metodo del difenilcarbazide (Voinovitch, Dcbras - Guedon e
Louvrier, J962).

Lo studio dei minerali è stato limitato ai soli fenocristalli di pi­
rosseno, olivina e plagioclasio. OliYiua e pirosseoo sono stati separati
mediante separatore magnetico e con liquidi da frazioni ottenute per
setacciamento comprese tra 65 mesh e 100 mesh. 1.. 'oli\Tina è stata Sile­

cessiyamcntc separata pcr cernita a mano. Il piror;.'icno è stato purifi­
cato con procedimento diverso nei due cllmpioni Ilnalizzati. Ncl cam­
pione .1 in cui il pil"osscno è fortemcnte ZQllato, è risultato facilmellte
distillguibile al microscopio binoculal·e il pirosscno del nucleo, di co­
lore verde smeraldo o ,·erde giada in lamine sottili di sIaldatura, dal
pil'06Sello t-ostituente il bordo dei fellocristalli, o microfcllocristalli, di
colore bruno-verde, o brwlo giallastro fino a ncro nei frammenti. Una
quantità sufficiente per l'analisi chimica del pirosse.no verde pressochè
puro è stata ottenuta per eenlit'a a mano. L'analis.i dello stesso piros­
seno è stata replicata, COIl ris.ultati eguali, su uu secondo campione
ottenuto mediante salII separazione magnetica da un conccntrato del
piros.s.cno totale e dali 'olivina: il pirossello verde possiede infatti su­
scettività magnetica IIcltamente inferiore rispetto Il quello bruno ed
alI 'oli\"ina. Del pirosseno bruno è stata analizzata una sola frazione di
densità superiore a 3,35, separata con liquido di Clerici, pre\'ia elimi·
nazione dI'U'olivi.u8. e della magnetite associate mediante trattamento a
caldo con Rei diI. e successivamente con carbonato sadico in solu-
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zione al 10%. Nel campione 2 ncl quale il pirosscno presenta normali
zonature continue e manca il tennine di colore yerde, non si è ritenuto
opportuno analizzare frazioni di diversa composizione. Anche in questo
caso il pirosseno è stato separato sia manualmente al microscopio, sia
eliminando con attacco acido e basico I'olivina, e SOIlO stati analizzali
separatamente i due campioni così ottenuti.

Valori indicativi della composizione del plagioclasio sono st.ati ot­
tenuti mediante misura dcii 'indice di rihazionc del "dI'O (Sehaircr e
altri, 1956). Le cOlllposizioni determinate si ri.feriSCOllo solo alle por­
zioni centralj dci fenocristalli (nucleo o ZOlle mediane) prive di in­
clusioni.

Per lo studio ai raggi X dei minerali è stato usato il diffrattometro
Siemens tipo F ed una camera Debre del diametro di 9 cm. La radia­
zione usata. per tutte le misure è quella del rame. filtrata con nichel.

Il calcolo delle costanti rcticolari dei piro68eoi è stato fat.to se·
guendo il metodo elaborato da Lo Giudice (1971a).

DATI l't;r'ROGltM'ICI j,; CIIlMICI.

Nellc tabelle 2 e 3 SOIlO r'ipOI"htte le llllHlisi moduli e chimiche re·
lative. all'alelllibasalto di S. Venera (campione l) e di 1\1. Nl'lrdelio
(campione 2). Pcr completare i dati delle hthelle vengono di seguito
riassunte le ossen'azioni compiute nello studio in sezione sottile delle
rocce.

Strltttura..

TI grado di cristaUinihì e l'indicf'' di porfiricità elevati sono J ca­
ratteri più salienti di entrambe le rocce. Da questo consegne che la
struttura porfiriea è tendenzia.lmente. gradata., e ciò è particolarmente
e\·idente I)cr il plagioclasio. 1m. massa di fondo possiede tessitura mas·
siccia e struttura intergranulare.

Natum e di1nMlsùmi dci !enocrùlalli.

I fenooristalli di oli\'ina hanno dimensioni massime di lO fino
20 Illm nel c8mpione l, nel qual eliSO hanno forma irregolare. Quelli di
pirosseno raggiungono la dimensione massima di lO mm X 6 mm ed
hanno abito l>erfeUamente idiomorfo. I felloc.ristalli di oli\'ina e pio
rosseno hanno dimensioni prevalenti di 3-4 mm e Illassime di lO mm
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TABELLA 2

A?l.alùi 'fIlodali degli alealibasalti di S. Venera (camp. 1) Il di J1I. t'·or·
dello (Cllmp. 2).

Camlliolle 2

Plag. " 10,8 ll,;l

M~' H,5 38,9
Allf. V ".
Aug. ,- 16,9 19,1

M~' U,5 11,6
Oli\-. " ',' 10,4

1\H' '" 5,'
"'!:lgn. ,- ,'. 2,0

1\1 t' 3,' 3,1
Apalo M t· ". ".
Somma 100,0 100,0
I.C. 44,7 51.S
I.P. 3-1,1 40,S

t· = fenoeri~tHlIi; 1\1.}' = 1lI11S>l>1 fonl111melllale; l.e. = illllicil di colore;
LP. = iudice di porfiricità.

'l'AUELUA 3

.iblalisi chimiche e 1lOrme mo'ecolori deali alealibasalti di S. Venera
(camp. 1) Il di AI. t'"ardello (camp. 2).

Campione 2 Call1JliOlll' 2

SiO. 47,S-I 46,1~ O. 3,4S 4,H
TiO. 1,-IS ~,OS Ab 21,33 IS,30
AIA 16,46 15,05 Ao 29,83 25,7:1
F..,o. 2,39 4,40 ~Il 3,lS 4,97
Fa> 7,07 7,57 Di :H,17 27,IS
MnO 0,16 O,IS F. 7,36 6,71
1\lgO 7,94 S,16 F. 5,60 4,53
000 12,41 12,60 11m 2,06 2,90
N'a,O 2,07 2,9G MI 2,50 4,60
[\.0 D,50 0,70 Ap 0,-19 0,94
P,O. 0,25 O,4S Sollll11l1 100,00 100,00
A,O' 0"0 0,26 LC. 42,IS 46,86
H.O- 0,06 0,07 .. An· 54,59 53,41
Somma 100,12 100,63

• An/Or + Ab + An.
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(pinJ6Seno) fino 8 20 mm (olivina), 8bito perCeuaml.'nw idiomorfo. ad
el!eezione degli indi\-idui più S\'i1uppati di olh'ina, )utrtic:olannl.'nte fre­

quenti nel eampione l. Tulti i [enoeristalli sono eostituiti da singoli
indh-idui cristallini; quelli pirossenit"i sono l'llNLml.'ntl" ~minati. :lIan­
eano in tutti gli individui di olh'iua tracce di defonnazioni e sono al

contrario discretamente svi)t1ppa~ le sfaldature seeorulo (010) e (001)_

T...e dimensioni dei fenocristalli di pl8gioelasio sono piultOfiito '-8­
riabili e non superano gent'ralmente 1,5 rom X 0.5 111m. I cristalli SOIiO

eost8ntemente geminati secondo la legge albite.Karlsbad, con frequenti
lamelle periclino,.e spesso pecilitiei per inclusioni di nuHt'riale micro­
cristallino (pirosscno ed oosidi di ferro per lo più scheletrici e scarso
plngicx:\asio). I.le inciUllioni Ilono disposte rego\al"melile in ulia zOlla

llIedifllHL dci fenocl'ist.n.lli più gl'undi cd al nucleo eli <!tl(,~1Ii minori; non
moncllno luttavia individui dI'I lullo esenti dR inc\uio:.ioni.

T !clIocristalli di ossidi di ferro (pl'obRbilmelltt' ltlllgnclitc) sono
rarissimi nel ClUll»ionc 1 in indi"idui di dimcnsioni di 0,3 - 0,2 mm;

111.'1 campione 2 sono più Ilbbondllnli e raggiulll!ono 0,5 mm di diametro.
1I811no spesso un bordo f'eb"Ohtnnente dentellato, vl'tOfiimihnente for­
mato per accrescimento di granuli di seconda genera.ziol1e.

ZoJWJikrt dei /erwcrVtalii

l.Il' più forti .zonattl~ nl'i feuOl.'.ri.stalli di olh-ina e di pirosseno
sono state riscontrate nel campione 1. L 'olh-ina di I)rima stgregazione
eotltit.uen1e il nucleo dei fenOl.'.Mstal1i maggiori ha eomposiz.iooe criso­
litiea al 15% circa Fa, detennin8ta ehimieament(' e 0011 metodo roent­
genografico (vedasi: Dati mineralogici); "alori dell'an~"Olo degli assi

ottici tra 83- ed 81° (2V«) misunlti alla periferia dei fenoeristalli ed
in microfenoe.ristalli indicano compOfiiizioni fillo a\ 33% Fa, Nei feno­
cristalli di pirossello della stl'SSlt roccia sono molto evidenti a\ micro­
Heopio due zone principnli. 11 nucleo è lLlliformem('ute costituito da
l\ugitl, diopsidica (Cll~:I.1 l\1g~u,1 F('~.~ drterminntll. COli lUllllilli chimica)
dci tutto incolore COli 2V" = 56°.54" e ch = 39" - 400; In pllrte l'ima­
nenIe dci cristalli ha una debole colorazione giAllo-brullo. ed ulla fittR
7.onlltura ritmica; il 2Vi' diCCeri8Ce di I>OCO rispel.to nl nuc:1eo essendo
compreso tra 5.5° e 53<>, mentre è più forte le dispersione (3"-40 !! > v)
e pitl grande il "alore c/r = 46° - ·17·, lJ8. oomposi:r:ione detenniuat3 me­
di8ute 81lslisi chimica è augitica salitiea (Ca.u.1 Mgu,1 Fela.•),
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Nel campione 2 i fcnocristnlli di olivina e di pirosseno mostrano
plU moderate va,riazioni zonali rilevabili ot.tieamente ed in generale
composizione leggermente più ferrifera al nucleo, come è risultato dal·
l'analisi chimica di frazioni ad esso cOl'l'ispondenti (olivina: }\[gslI Fe~Q ;
augHe salitica: Ca~u MgH,~ Fell,7)'

Le zonature nei plagioclasi sono alquanto complesse iII entrambe le
l'occe analizzate. In generale la composizione varia zonalmente con con­
tinuità da bitownitica ad andesiniea, fino ad oligoelasica, tuttavia IlOn
tutte le miscele intermedie sono mppresenulte da zone egualmente
estese e sono abbastanza fl'equenti zonature invertite, soprattutto nel
campione J, Si possono pertanto distinguere tre principali porzioni a
composizione differente. Una cstesa zona centrale dei fenoeristalli più
grandi ed il nucleo di quelli meno sviluppati hanllo composizione media
bitownitica, determinata in base a misura dell'indice di rifrazione del

vetro, ali '80-81% An nel campione l ed al 76% An nel cnmpione 2 e
sono poco zonati, f-,a porzione IL struttura pecilitica ò più fortemente

zonata e di composizione prevalente, determinata come quelle che se­
guono mediante misure di 2V e con il metodo delle zone, labradoritica
al 65% An circa (2Vr=800-81"; na'/(OlO) 1. [lOO] = 36".3iO). Tn
tutti i fenOCl"istaUi è pl'esentc una zona. periferica di modesta esten­
sione con tenore dal 55% al 40% An (na'/(OlO 1. [1001 = 33" - 28°),
mentre l'estrema periferia, che si rinviene come sot.t.ile bordo ottica­
mente uniforme in pochi cristalli, l'aggiunge la composizione di ol.igo­
elasio al 22-230/0 An (2Va = 85"; na'/ (01 O1. [100 l = 15° - 16°), Nel
campione 2 si osserva sporadicamente una ulteriore zona al margine
estremo di fenocristalli di composizione ancora più sadica, al 10-15'}O Ali
circa (mt'/(010) 1. [100] = 3<'. 5° circa).

Relitti di anf1'bolo.

Nel campione 1 sono state rinvenute sporadiche plaghette a sezione
ovoidalc o a lente schiaeciau~, COIl dimensioni massime tra l mm e
4 mm, costituite da un aggregato di piccoli prismi di a.ugite, rhollite
ed olivina e da searso plagioclasio, TI bordo è spesso sottolineato da un
fine aggregato granulare di minerali opachi, che rende riconoscibili
le pIaghe anche ad occhio nudo, TI pirosseno ali 'interno si presenta in
prismi tozzi, variamente orientati. La rbonite, identificabile ott.ica­
mente in base al plcocroislllo (a = brUllO verdastl'O chiaro; f3 = mal'·
rone; r = bruno rossastro sem..iopaco; assorbimento a.«f3 < r), alla
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birifrangenza bassa cd alla forte dispersione, presenta caratteristico
abito prismatico molto allungato, spesso aciculare; anche l 'olivina, molto
scarsa, presenta abito prismatico allungato. T cristalli di entl"ambi i

minerali sono orientati parallelamente tra loro 0, più raramente, in­

trecciati. Alcune pIaghe simili per forma a quelle sopm descritte sono

invece costituite da un aggregato granulare di pirosseno ed ossidi di
ferro, distribuiti uniformemente in proporzionj alI 'incirca eguali, in­
sieme con scal"SO pll1gioclasio intcrstiziatc. Sia queste che le più fre­

quenti piaghe contenenti dlonite sono interpretabili come prodotti di
trasformazione (riassorbimento) di originario anfibolo. Infatti in lave

latitalldesitiche appartencnti RI complesso vulcanico' flntieo dell'aren
di Piedimonte Etneo, rinvenute presso Puntalazzo, sono stati rinvenuti
dalla scriV(mte relitti d.i l:lJlfibolo al centro di piaghe struttumlmente
e mineralogicamente ana.loghe; l'anfibolo in tal caso era definibile per
confronto con i caratteri ottici di due anfiboli dell'Etna analiZ7..ati da
Cristofolini e f» Giudice (1969 b) come kaersutite. Anche Klerkx. (1964,
1968) descrive pel' !lnfiboli dell'Etna di Rll8loga composizione (una sin.
tagmatitc ric1cfiniUl da Cristofolini e Lo Giudiee, 1960 b, come kaer­
sutite, cd un 'ossiorneblenda) struttuI'e di riassorbimento che hanno
qualche analogia con quelle illustrate sopra. Si può pel't<mto affermare
l'esistenza. di anfibolo (kaerslltite od ossiorneblenda) fa-a i minerali
primari dell"alcalibasalto di S, Venem; questo minerale il conosciuto
in stato di riassorbimcnto e nOli l'i!lSSOrbito in basalti sottosaturi e ba­
Militi (Huckenholz, 1965 b; 'froger, 1067, pp. 465-468 e Fig. 162).

Cwssìficozi01W Slt base 'modale e tlormatìva.

Nella. tabella sotto riportata ('rab. 4) sono mesS2 a confl'onto la
composizione mineralogica re!llc e quella. uOl'mativa dci due campioni
analizzati (l c 2) ricavate dai dati riportati nelle Tab. 2 e 3. La corri­

spondenza tnl il modo c la composizione normativa è buona, soprattutto
pcr il campione 1.

Entl'ambe le l'oece analizzate sono defillibili su base modalc come
basalti olivinici, Pitl rigOl'osamente, sulla base della composizionc llor­
mativa ed in accordo con il carattere dci pjrosseni (sottosatul'i con Ne

noz'mativa, bellchè debolmellte tiullliferi, come risulta dai dRti di
Tab. 5) risulta ulla definizione come alcalibasalto sia seeonùo la classi­
ficazione di Yoder e TilIey (1962, p, 261), sia nella più generale c1as-
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sificazione di Streckeisen (.1967, p. ]84). .li campione 2 nel quale figura
una proporzione- relativamente alta di nefelina Ilonnativa è definibile
come aicalibaslllto a tendenza basanitica. La defini.:done di basanitoide
nel senso di ·Macdou.a.ld e Katsul'a (1964, pag. 89), che risulta dai ca·
ratteri mineralogici e petrochimici di entrambe le l'occe analizzate, può
essere usata in alternativa.

'l'ABELLA 4
Cmwposizumi 'lltodale e normativa degli alcul,ibasalti di S. Venera

(camp. 1) e di ilI. Nu/"dello (camp. 2),

C'Ullllione
lllo11ale normuti,'u

OUllpione "

modale norrnati"a

Plag.

Piros.
Olil·.

Acc.
Somma
I.C,

55,3
~8,4

12,9
3,4

100,0
44,1

57,82 •

~4,1 i
12,~6

5,05

100,00
42,18

48,2

30,7
16,0

5,1

100,0
51,8

53,14 •

27,18
11,24

8,44

100,00
46,86

• Somma Or + Ab + An + Ne.

DATI .MINER,\LOOICI
Pirosseno.

a) Dati chimici.

Sono state analizzate due distinte fl'azioni pjrOSl>Cniche separate
dall'alcalibasalto di S. Venera (campione 1), l'una (analisi PN1) costi­
tuente il nucleo, incolore in sezione sottile, verde smeraldo in fram­
menti, dei fenocristal1i più sviluppati; l'altra (analisi PM1) corrispon­
dente alle zone marginali degli stessi fenocristal1i (vedasi; Metodo­
logia), Le analisi relative sono riportate in Tab. 5. Il terzo pirosseno
analizza.to (analisi PP2j 'rab. 5) ò quello porfirico e moderatamente
zonato dell'alcalibasalto di 11'1. Nardello (campione 2); la frazione al\a­
lizzata corrisponde approssimativHmente alla parte centrale dci feno­
cristalli più sviluppati, esclusa l'estrema periferia.

La forte zonatura del pirosseno porfideo nel campione l rilewta
otticamente è confermata dalle l'ilevanti differenze di composizione trH
le due frazioni analiz7.ate, in pal,ticolare del tenore di Fe, Mg e siliee.
E' da notare la presenza di Cr in quantitit apprczzabjle benchè mo­
desta nel pirosseno PNl, che ha contenuto molto scarso di Fe e 'fi.
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'fABELLA 5

Dali chimici S!tI pil"osseni Mgli alcaliba.sa.lti di S. Venem (camp. 1)
c di M. Nardcllo (camp. Z).

Analisi chimiche j<'ormula sulla base

PNl PMJ PP2 di (WXY).Z.O. ; Z = 2,000

SiO, 51,81 48,Zl 48,55 PNl l'MI PP2

'[iO, 0,44 1,3,1 1,28 SI J,882 1,780 J,788
A1,0" :l,96 6,58 5,65

Z
AI 0,118 0,220 0,212

~'e,O. 1,30 3,81 3 -,-, Al 0,052 0,066 0,033,'-
Cr.O, D,OB TI 0,012 o,o:n 0,035y
FoO a,10 3,68 3,28 Fe''' 0,036 0,106 0,098
MuO 0,08 0,16 0,11 C, 0,003
;',lgO lG,II4 14,4(; 15,46 F., 0,094 0,114 0,101
ello 22,43 21,2-1 21,!.l0 X Mo 0,002 0,005 0,004
NIl,O 0,54 0,63 0,62 Mg 0,!H1 0,795 0,848
1\:,0 0,05 Ca 0,873 0,840 0,864
ll.O+ O,W 0,28 0,18 \V Na 0,038 0,0,15 0,044

Somma 100,75 100,44 100,55 " 0,002

1\"orl1l.., lIlolecolnri
Z 2,000 2,000 2,000

Y+X+\V 2,021 2,010 2,027
0, 0,29 y • -0,041 -0,021 -0,055-,
Ab O,!)\

il Il 8,19 14,90 12,48
C11 45,1 44,1 44,8

Ne 2,:":9 3,37 3,30
(45,G) (45,2) (45,1.)

DJ 80,26 71,35 69,02 .\Ig 46,7 42,1 43,5,-, 3,93 2,9l/ 5,7:l (47,5) (42,7) (44,3)

Fa 2,49 1,07 0,75 l'Pe 8 ., 13,8 Il,7,-
Mì. 1,33 3,96 3,63 (6,9) (12,1) (10,6)
11m 0,60 1,85 1,76
«Wo) °"" 3,33 A, 3,8 4,1 4,4,"
Somma JOO,OO Mg-T!lCh 8,9 11,3 9 .,

100,00 100,00 ,-
CII·Tsch 1,7 7,1 8,6

Ti·A 1,2 3,7 3,5
IT(l 9,6 11,9 10,5
DI 74,8 61,3 63,8

Somma 100,0 100,0 100,0
• Bilancio delle cariche.

PNl Augite diopsidiea; pirosscno "erdc smernhlo ",I lIuck'U dci fcnoeristalli
nell ',l1culibaslllto di S. Vcnera (campioJ\c I).

P;',ll Augite AAlitica; pirosscno bruno dci margine dci fCllocristal1i llcll '"lC~IH·

bas.'1lto di S. Venera (campiOlle l).
PP2 Augite salltica; pirossello bruno porfirieo I1cll'alcllliba~"lto di M. Nardello

(cumpione 2).
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Le analisi ehimiehe sono state riealeolate nella fOl'mula standard
pirosseni (WXYhZ206 (1-1(,'$s, 1949) ponendo Z = 2. Pelo controllo è
stato calcolato il bilancio delle cariclle (2' e) con il metodo di Oosterom
(1963: in Huckenholz, J965 a). 11 bilancio dclle cariche rìsuJta nega­
tivo per tutte e tre le analisi, indicando così, a parte crror'i analitici,
un eccesso di cariche, a.nalogamente a quanto si può rilevare quasi co­
stantemente nelle anali.si di pirosscni affini a quclli in esame (cfl'.:
Decr e altri, 1961, pp, 114-11.9; Iluckcnholz, 1965 a; 1965b; 1966),
Dalle pl'oporzioni cationiche dei pirosseni analizzati riportate nella
'l'ab. 5 è stata. calcolata. la corrispondente composizione in termini dei
tre componenti convenzionalmente considerati. Per il calcolo è stato se­
guito il mctodo di Oosterom (1963: in Hunckenholz, 1965a) in cui
Ca = Ca+ Na + IC; J\fg =Mg +1/2 (AFI + Ti + Cr); Fe = Pe" +
+ Fc'" + Mll + 1/2 (Api + Ti + Cr). Le percentuali eosì ottenute
(Tab, 5) si scostano considerevolmente, soprattut.to per i pirosscn-i
P.M1 e PP2, da quelle calcolate sulla base delle proporzioni dei soli
cationi Mg, Ca e Fe" + Fc'" + Mn, che sono riportate a fianco, tra
parentesi. 1J'adol'jone di questo metodo di calcolo trovll giustificazione
neli 'elevato tenore in molecola di 'l'schcrmak dei pirosseni e risulta
fornire una più adeguata base di eonf!'onto. ]n base alle proporzioni
dci tre componenti definit.i SOllt'/I, vengono classificati secondo la no­
menclatura di 'J'rogel' (1959) augite diopsidica il piro-.'>SCllo PN1, augite
slilitiea gli altri due 81l1lUzzati; i relativi punt.i rappresentativi sono
riportati Ilei diagramma di Fig. 2.

La formula dei pirosseni è stata rielaborata sceondo il mctodo di
Yodet' e Tillcy (1962, p. 366) in pcrcentuali dei tennini pirosscnici
puri egirillil (Ac), molecola di Tschermak (Ca-'rsch e Mg-'I'seh), mo­
lecola titanaugitiea (Ti-A) hedenbergite (Hd) e diopside (Di) riportate
in Tab, 5. Il contenuto in molecola di 'l'schermak è elevato a variabile;
esso si traduce in Wl rilevante contenuto normativa in anortite, dal­
1'8% al 1570 circa (vedasi 'l'ab. 5), che può rcnder conto di alcune
differenze tra composizione modale e lIormativa delle rocce. Normati­
vamente il pirosseno delle frazioni analizzate cont.ribuisce anehe in oli·
vina ed ossidi di Pc-Ti, ma in misura minOl'e del plagioclasio; tuttavia,
data la modalità di differenziazione del pirosscllo ileI campione 1 è
presumibile che il contributo normativo in questi tùtimi componenti sia
crescente nel pirosseno della massa foudamenta\e,
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In base ai dati esposti sopra si può concludere che i pirosse.ni
aua.lizzati sono augiti calciche (Brown, 1967) relativamente ricc.he in
allumi.l1io; questi ca.ratteri ehimici SOIlO in accordo con la. loro a.pparte­
nenza a basalti alcalini (Wilkillson, 1956; Le BRg, 1962; Yoder e TiUe;r.
1962; Brown, 1967).

b) Dati ottici e roentgenografici,

Sono riuniti nella Tab. 6 i dati ottici essenziali relativi ai tre
pirosseni analizzati (PNl, PAlI e PP'2) ed i valori delle e<lSt1l.nti reti­
colal'i calcolati in base ai dati ot.tenuti mediante analisi difrattometriCH
COll camera Debye. I dati, anehe se utili a fini descrit.th·i e per even­
tUllli eonfronti non offrono indicazioni di composizione in base a vari

'l'AIU,LLA 6

P.roprietà ottiche e costanti reticolari dei pirOSS6111. anatuzati PNl,
PMl e PP2.

P~l PMl PP2

~Vi'0 56··54· 55··53· ~··54·

Di~p. '" >" ",> .. 4· !! > ,.
'/, 3g.·40" -46··4;· 42·-16·

.~ 1,689 l,i09·1,ill l,iOi-1,i09

'. 9,i33 9,iH !l,H9

b. 8,892 8,898 8,8901

'. 5,223 5,26] 5,263

~ 106·1~ 105·.(8' 106"00'

a. wenfl 9,338 9,3i2 9,311

diagrammi per la determinazione indiretta del pirosseno (ad es. dia­
grarwna 2Vi' ed Il,8/composizione di Hess, 1949 e ~Iuir, 1951; dia­
grammll a senfl e bjcomposizione di Browll, 1960) che siano in accordo
con le composizioni ottenute mediante analisi chimiCI!. Infll.tti nel dia·
gl'lllllmn Di - Md - En -1....8 le coppie di valori 2Vy ed nfl J'elativi
ai pirosscni in esame si proiettano in base aUc curve J'jportatc da 'l'roger
(1959, p. 62) in eorrispondell7..a. a tel'mini sensibilmente più ferriferi
di quanto risulti chimjealllente, mentre si ha una bUOllll. corrispondem.a
del tenore di Ca. Al contrario in base ai parametri determinati con
tIlggi X rislÙta dai valori a senfl e b in base alle linee detenuinative di



ALCALIBASALTI TRA LE LA\'E AXTICHE Dl:.I.J. 'E1'XA ECC. 315

Brown (1960) una composizione molto meno ferrifera in confronto a
quella ottenuta per via chimica per tntti e tre i pirosse.lli analizzati, e
per due di essi (Pl\l1 e PP2) sensibilmente più calcica, T.JC cause di
tali discrcpall7.e sembrano pl"ineipnlmcllte da. flttribuire dn una parte
ali 'elevata pz'oporziollc di Fc'" (c possibilmcnte 'l'i) dal quale può di­
pendere il vnlore rellltivAmente alto di n{J, dali 'altra alla presenza di
Al in coordinazione oUaedrica che. secondo Brown (1960; 1967) è ca·
pace di ridurre il parametro b.

c) Confronti.

Come tenn.in.i pirossenici di confronto vengono innanzi tutto con­
siderati i pirosseni appartenenti a. rocce di seric Alcalina dell'Hocheifel
analizznti in frazioni distinte Il dcttagliatamente studiati da Hucken­
hol2 (1965/\; 1965 bi 1966), La. pl'oiezione delle analisi l'iportat.e nei
lavori di Huckellholz nel diagranuna Ca-i\fg - 2.' Fc è riportata in Fig. 2
insieme alle compos.izioui di pirosseni monoclini di lave tholeiitiche
analizzati in frazioni distinte da l\Iuir e Tille;r {l 963). Nello stesso
diagramma separatamente riprodotto in Fig, 3 sono riportate le compo­
sizioni di pirosseni dell'Eula per i quali sono disponibili diciotto ana­
lisi recenti nei la\'orj di Tangu)' (1966: un'analisi del pirossello deUa
colata la\'iea del 1950 presso Milo), Klerkx (1968: 12 analisi di piros­
seni in rocce delle serie di Val Clllann8 e del Trifogliet.to di COIllI>osi­
zione ll\titandcsiticll, lllci\.liandcsiticlL c tefriticl\j 2 analisi di pirosseno
rispettivamente Ilella latitalldesite del M, CalVlll,io a Biancllvilla, ed
in cristalli sciolti Ilei tufi dei M, Rossi, presso Nicolosi, dell'eruzione
del 1669) e Lo Giudice (1970: 2 analisi di pirosseni in latitandcsiti e
1 analisi del pirosseno di un 'alcaliandesite, tutte appartenenti al com­
plesso post-Trifoglietto di Va"alaci).

La composizione dei pirosseni PMl e PP2 rientra nel campo di
variazione dcUe composizioni di frazioni corrispondenti dei pirosseui
di rocce 1l1calibasaltiche e baSllnitiche analizzati da Huckcnholz (ve.
dasi .l"ig, 2), mentl'e nel pil'()Sseno PNl rispetto IL tutti i term.ini presi
l\ confronto risulta ncttamente più elevato il tellOl'e in 1\lg Il sca­
pito dci ferro totale. Le peculiare eoml>osizione del pirosseno PNl è
ulterionnellte messa. in evidenza dalla sua proiezione nel diagramma
Ca - :Mg - 2~ Fe al di fuori del campo schematicamente indicato da
Muir e Tilley (1963, fig. 3) per i pirosseni delle rocce di serie alcalina
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Pig. 2. - Proi z.i u nel iliagrUDlDlJl ••1Ii!" IFe dei pir • 'I\i PXl, PID e PP'_
di Tab. 5 e di ternrin.i piro di nfronto studiati dA Huekenholz (1965a,
196;>0. l :.' boli 3. b. e. e f ) Ila nunse (1 70: ~imholo cl) e da .Iuir

Tilley (l 3: imbolo h).

: 3 frazioni piro 'we (nuci d' fenocri ;alli· rit ri:l e miaoienoeri·
talli . n Ili od) di b:: ti pi riti i: b: id m, di bll. anitoidi; e: idem

(li alealibll Iti; d: _ frazioni pir ni h (fenocristulli· ma li di foudo) di
alcaJib alti ( ram ,19-)' e: com Il, di hawaiiti; f: ~ trazioni piro . ui Il
(00 01 noori alli . n= di fOlldo) U Illugeariti' g: ili I di tra biti·

Il: come Il di basalti tholeiitici.

x = campo li cOl1lposizion di l'ìnopiro' TÙ di dllnHi

olivina in bllsnlti (limitato con lin a tl tmtti lunghi)'

Y = ca.mpo di olllposiziolle di 'linopiro eni del! roc'
Hawaii (limitato con linea. a tratti punti). I campi
da nir e Till )' (1 3 Fig. 3).

W = ampo di omposirione di eJinopiro ui di ineJ
tieh in al ti lti (Gram 1 (0).

d i il] 'In i ri.cchi Ili

de alcalina d Il
Y no riprodotti

<li P ridonti lb.erwli·
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tuttavia analoga a quella dei piro seni di alcaliba alti e basaniti proiet­
tati in Fig. 2.

La localizzazione dei pirosseni analizzati n l diagramma di Fig. 3
indica, almeno in bas ai dati finora disponibili, significative diffe­
renze di composizione in confronto ai piro eni di latitande iti ed al­
caliandesiti dell 'Etna; una certa affinità si ha 010 con il pirosseno di

""CO,r----..;.·,~--_:~---~,.~ML---*''''---_7

,&..
,,'

..
'OCO

,"C,

"CO'-----'!:,,"".---~IO~F.=-------*'.."'",---~>O'"=,.=----..../

Fig. 3. - Proiezione nel diagramma Ca-Mg-,EFe dei piro seni P l, P l e PP2
di Tab. 5 e di pirosseni doli Etna studiati da Kler1L"{ (1968: simboli a" b, c,
1669), da Lo Giudice (1970: simboli d, e) e da Tanguy (1966: simbolo f).
a: l frazione (fenocl'Ìstalli) e 2 frazioni piros eniche (nucleo - periferia. dei
fenocristalli) di tefriti dei complessi del Trifoglietto e di Calanna; b: feno­
cristalli di alcaliandosite del Trifoglietto; c: fenocristalli di latitandesiti del
Trifoglietto (acc: pirosseno as ociato con anfibolo di una accumulite)' d: fe­
nocristalli di alcaliande ite del complesso di Vavalaci j e: f nocristalli di la­
titandesiti del compIe so di Vavalaci; f: fenocristalli eli latit8J1de ite di una
colata del 951) (T'anguy, 1966, p. 209, analisi ); 1669: crist~lli isolati nei
tufi dei M. Rossi (eruzione del 1669).

una lava tefritica analizzato da Klerkx (1968) in razioni distinte, rI­

spetto al quale si constata una orprendente concordanza di variazion
di composizione con il piros eno del campion 1, ssendo tuttavia dif­
ferente la composizione d i termini es remi a ociati.

B.ndiconti S.I.M.P. - 24
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dinazione 6, con l'eccezione dei pirosseni analir.zati da Lo Giudice (l970)
i quali sono caratterizzati da un elevato rapporto AlVI/AlIV. Una certa

analogia si ha invece con i pil"06Seni di la\'e teCriticbe studiati da
KIcrk:x (1968). E' da notare che la maggior parte dei pirosseni di l'oece
dell'Etna presi a confronto si localizzano nel campo indicato da Aoki

•••
••<...
••,.-

__~I

----.-­.-------':"
•

I,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,
" li ",Hl ~_~

" • ---~---~-;'I
" __ -~--;::_""'---'6": ~

,,~,'~,"'o"~'='-'-'-'''.c.,",-~-~''''~~.~-·-~·-=--''.'i~.-----.o'~" ••"

'.

..

....,~I."

Fig. 5. - Proiezione ilei diag...mma AlIV. AlVI teeondo Aoki e KUllbiro
(1968) dei pirosseni PN1, PMl e PP-~ cH Tab. 5 e di pirwseni dell'Emi atu­
diati da Klerlu (1968), Lo Giudiee (19iO) e da Tanvr (1966). Per la spie­
gazione dei llimboli \"ooaai la dida.aealia di Fig. 3.

e Kushiro (1968) come caratteristico dci pirosseni di rocce eruttive
(sotto la linea. 06 del diagramma di Pig. 5) che dovrebbe indicare a.Jla
luce delle considerazioni esposte da Thompson (l947) e da Aoki e
Kushiro (19G8) cristalliz7.<lzione lui alta tcmperatul'a (elevata propor­
zione di AJlV) e pressione relativamente bassa( bassa proporzione di

AlvI). Se si vogliono trarre conclusioni sulle condizioni cilimic().fisiche
della. cristallizzazione dei pirosseni si devono tuttavia anche tenere pre·
senti come fattori det.e.nninallti del tenore in AI nel pirosseno il conte­
nnto in siliee del magma, a] crescere del quale aumenta la proporzione
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dell 'alluminio ilei plagioclasio (come anortite) invece che nel pir06­
seno (come molecola di Tsc.hermllki BroWIl, 1967) ed il sao stadio di

frazionamenU>. Si può pertanto ritenere cIle le differenze messe in evi­
denza dal diagramma di Fig. 5 tra i pit"OSSeni degli alcalibssalti in
studio e la maggior parte dci pirossclli di lave dell'Etna riflettono da

una parte il diverso grado di sottosatllrazione dci magmi da cui sono
segregati (ed in questa prospettivn viene giustificala III posiziolle dI'i
pirosselli studiati da bo Giudice, 1970, che nppal'tcngollo a lave spic­

catamente differenziate, secondo Cristofolini e I~o Giudice, 1969 Il, c
Lo Giudice, 1970, in senso sialico), Illll anche, con ogni probabilità con­
dizioni di più alta pressione durante la eristalli".zazione. 11 confronto

con i pirosscni di la'-e di serie alcalina del! 'lloehcifel studiati da
Huckenholz suggerisce anche l'ipotesi, che necessita tuttavia di ulte­
riori conferme, che la composizione dei pirosseni dell'Etna rifletta in
generale soprattntto condizioni di pr~ione sensibilmente inferiore ilei

eofSO della cristallizzazione. ba conseguenza do\'rebbe essere un tenore
relativamente elevato di ttllortitc ilei plagioclasio llssoeiato, e questo è
stato accerblto nelle rocce in st.udio come pure in nltre rocce dcII '}o~tllll

studiate dnll11 scrivente (vedllsi più oltre).

Olivina.

E' stata eseguita l'analisi chimica. parziale di una sola frazione oli­
vinica di entrambe le rocce Ilmtli7J.ate (O~]: campione 1; O~2: cam­
pione 2), corrispondente al Ilucleo dei fenocrislaJli più s\-iluPPllti.
I dati chimici relati"i sono riporulti in Tab. 7 in~ieme al "alore del
2V ed al valore (in 02&) della (li[(eren7.a 2Dor. olivina - 2D22(j LiF se~

condo Jackson (1960) e Hotz e Jackson (1963) ottenuto mediante analisi

cliHraltometrica delle stesse olivine analizzate con radiazione CUKa.l'
NeUa stessa. tabella. sono riportate le composizioni (in % moleeolari)
dedotte per "ia chimica e roentgenografica.

La composizione in base ui dati diffrattometrici è stata dedot.tn
mediante la cUI'va determinativa. pl'opostll da MlIl'ntn, Bastron c Bran­
Ilock (1965) per le olivine in fenocristnlli ed itwlusi peridotiti~i delle
Hawaii appartenC:llti all' inten'RUo FOrti· F0s8 e corrisponde perfetta.
mente a quella calcolata dali 'analil'i chimica, TI contenuto in CaO nelle
olivine in studio è dell 'ordine di grandezza (alcuni deeimi per <.-ento)
del tenore indicato da ),[urata, Bastroo e Bralluock (1965) come ca-
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ratteristieo delle oli\'ine hawaiiane e considerato dagli stessi autori
come il principale fattore della differente posizion.e del picco (062)
delle oli"ille da loro anali1.zate rispetto a quelle plutoniche 8J1aIi1.zBte
da Hotz e Jackson (1963) che hallno tenori in Ca.O dell'ordine di cen­
tesimi per cento.

'l'AIlEI.LA 7

Analisi c!t-imiche pm'zwli e 'Propl"ietà di olivi7l(J degli alcalibasaUi di
S. Ve-nera. c di M. Nardcllo.

OXI o:-.'~

t'e,o. 1,99 :1.24 01\"1 ON:!

,.o 12,3i 15, I 2'_ (oli..in~) . 2i1. (I.lf') 3,06:!- :!,9i4"

MnO 0,19 0,24 t'o· (MgsJOO/..r (,IItioni in C'OO",i. 6) 84,S 80,2

MgO 45,90 41,Si (Murata e altri, 1965;

C.O 0,8.' O,lIi eun'/\ A tli Figura J)

(8iO. C'1I1e.) .fO,OO 39,30

Somllill (101,88) (100,43)

14,95

85,05

19,46

80,54

• % atomiche.

ONI .. CrillOlito; p:lrte ('elitra le dei fellOC'ri~lalti oli"inid nell'lll('nlibaE:llto tli S. "e­
nera (ellmpione 1).

ON:! . Crisolito; pnrte C'entrale dei fenoeristalli ol.ivinid lIell'alC'alibasalto di
M. lS"ardello (unlpione 2).

Le relazioni di eomposi7.ione tra pirosseno ed oli\'ina nellc due
rocce in studio SOIlO messe in e\'idCIl1..8. nel diagramma Ca-Mg.,2·Fe di
};'jg. 6: assumendo, in prima approssimazione, come fasi «coesistenti ~

con le due oliville allaliu..8te i pirosselli PNl PP2 risulta pressoehò
parallelo j'lludllmento delle lincc congiungenti le coppie dei punti rllp­
presentntivi clelle due fasi in ciascuna mccia. In nltl'i tennini si riscon­
trano valori prossimi dci coefficiente di distl'ibuziol1e di Fe" trp. oli-

Pe"/11g
\'ina e pirosseno «coesistenti. (K = ul in proporzioni ponde.

Fe"/MgIl1r•

rali) ehe risultano rispettivamente l,50 e 1,36 per i campioni l e. 2.
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P r il campione 2 l'andam n d li !in coniu!m n 1 diagramma di

i"'. 6 ed il valore del fii di distribuzi n di "oincidono
n qu ili indicati da Hu b oh lz (196- a: 196~ b) P r ppie oli-

vinajpir eno porfirici di r di tip alcalibasalti biti o del-
I li h if 1 (K . petti\" ID ot l,.r _ 0.15 e l.-U ±. o i du ppi

di r ).

Di ed o!i\·i.u •

Plagiocla.sio.

La ompo izioD fort 111 li calcica. (bito.wnitica) d i plagioclasi
p diri i è W1a cara teris i a. p uliar degli alcaliba alti in tumo; la
pL' nza di plagio la io labradoriti o-bitowniti in f n .j tAlli co-
titui p l'altro un m ti o min ral gico CODlun . o m I d li lav

plU id da latitalld iti a friti fonolitiche d l mpl o più antico

D 11 aI della ta\" l tta Pi dimonte Etneo ( padea io pr parazion ).



La. com)Xl8i.zione è stata dedotta per "ia ottica dai valori dell' in­
dice di rifrazione del vetro plagioclasico ed è riportata in Tab. 8.

T"BELW. 8
Proprietà dei plugiociasi porltrici (parte CCfltraÙ! dci {ellocrisfaUi) 1lCt/fi

alcaliba.saUi di S. Venera (campo 1) e di M. Nanlello (camp. 2).

•

2\' i'
110:/(010) l (100]

/lo "elro
'I. Ulol. An

r "20 (1)

B "20 (2j

ClImp. 1

93··92"

43··40"

1,55ii •

81,0··

1~1

0,i6

Cllmp. 2

9()o..8S"

"0
1,5526·

75,5 ••

1,:!5

O,H

± 0,0005.
•• Composiltione dedotta da DD _onda Sdlllirer e altri, 1956, :!:: 0,5% An.

(l) r = "2DI~1 +"2 O~ -"4 D.:il; ud. CuKn

(2) B = ":l0l!l - ":lOto]; raù, Cul\lI.

Lo stato stl'utturaie è stato determinato Illcdinntc misura dif.fraLto­
metrica dci parametri r =02D13\ + 02D;m - °4Jh:il c B = "2D lìl -OZi}:iul
(radiazione CuKr:r.) secondo Smith e Gay (1958) e dal yalore dell 'an­
golo degli assi ottici. Le relazioni tra composizione ed i parametri de­
terminati ai raggi X sembrano indicare uno stato strutturale di alta
temperatura (disordinato) per confronto con i dati riportati da Smith
e Gay (1958) c da Dcsborough e Cameran (1968) (Spadea, in prepa­
razione). Ciò è confennato dai dati ottici di 2V.

Inquadramento degli alcalibasalti di Piedimonte Etneo tra le vulcaniti
della regione etnea.

CONFRONTO su BASE P}"'TROCllUIiOA.

Vengono prese in considerazione per lUI confronto petrochimico
oltre alle vulcaniti proprianlcnte etnee, tra le quali collie si è detto in
precedenza non figurano tipi francamente alcalibasa.ltici, anche le rocce
presenti in aree marginali ali 'edificio dcII 'Etna, distinte per giacitura
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e presumibilmente per l'eti!. più antica rispetto alle rocce connesse con i
maggiori apparati di tipo centraJe del ,·ulcano. Di questi prodotti mar·
gina1i sono reperibili neUa letteratura le analisi di:

a) basalti a telldcJl7.8. tholeiitica preetnei fra Adrano e Bianca­
villa. (3 analisi in At7.ori, 1966);

h) basalti·andesiti li carattere tholeiitieo di una colata presso
S. :Maria di liicodia e del neck di Motta S. Anastasia (Tallguy, 196il
e di un dicco presso la stazione di Vizzini (Klerkx, 1968);

c) basalti ed olivinbasalti tendenti ad andesiti delle formazioni
eruttive Il Nord di Catania (5 1111aHsi in Sturiale, .196811);

cl) alcalibasalto elel nook di Paternò (l analisi di Tauguy in
Klerkx, 1968).

Per quanto riguarda le rocce vulcaniche propriamCJlte etnee sono
state scelte nella Icttcraturft più recente le IInalisi sia di lave antiche
appartenenti agli apparati dclla. Valle del Bove e di al'ce vicine e di
posizione stratigrafica nota, sia quelle storic.he o preistoriche at.tribUite
al Mongibello,

Sul primo gruppo di lave si hanno numerosi dati chimici fruttn
di riecrche sistematiche da parte di Klerkx (1968) e di Cristofolini e
lA) Giudice (1969 a) e Lo Giudice (1970); i dati di Klerh qui utiliz­
zati sono quelli riportati in Cristofolini e Lo Giudice (1969 a).

Questo gruppo comprende:

e) latitandesiti (Jatitandesiti So S., latitandesiti alcaline e leuoo­
latitandesiti: 12 analisi di Klerkx in Cristofolini e Lo Giudice, 1969 a)
ed andesiti (andesiti s. s. e alcaliandesiti: 3 analisi di Klerla in Cristo­
Colini e Lo Giudiee, 1969 a) degli antiehi apparati della Valle del Bove
(Calanna e Trifoglietto) e la iatitandesite del Calvario-BianeaviUa (Stu­
riale, 1967 b), riferita. al complesso del Trifoglietto. }i'ra le lave antiche
Illlali7.zate da [{Ierkx (1968) figurano anche tefriti cd lUldesiti di. cui non
sono riportate le RUI\Jisi in Cristofolilli e Lo Giudice (J969 a), Le roec.e
del eomplesso di lave antiche presenti nell 'al'ca di Piedimonte Etneo,
oorl'elabili in via provvisoria con i prodotti dci 'rrifoglietto (Trifo­
glictto II di Klerkx, J968), sono in prevalenza latitandcsiti (per lo più
alcaline) subordinatamcnte tefriti fonolitiche delle quali vengono prese
in considerazione 9 analisi della scrivente;

f) latitandesiti (Iatitandesiti s. s" latitandesiti alcaline e leuco­
latitandesiti: 17 aualisi complessive ill Cristofolilli e Lo Giudice, ]969 a
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e Lo Giudice, 1970) ed alcaliandesiti (2 aDa lisi in Cristofolini c Lo Giu­
dice, 1969 a e Lo Giudice, 19iO) dcl complesso di Vftvalaci (post-Tri­
foglietto secondo KJerkx, ]968) rinvenute nella. Valle del Bove ed in
zone perileriche del vulcallo presso Adrano (Cristofolilli e Lo Giu,
dice, 1969 a) e nel sottosuolo presso Bronte (Stunale, 1967 a).

I dati più recenti, tralasciando le vecchie analisi riportate in Ca­
rapezza (1962 a), riguardo alJe lave collnesse eon il centro del Mongi­
bello cOllsistono in un numero limitato di analisi, tutte in colate recen­
tissime, costituite dai segucnti tipi petrografici:

U) basalto olivinico (= andesite olivinica secondo 8treckeisell,
1967) deUa colata del 1928 presso Nunziata (CarapeZ1.ll., 1966), trachi­
basalti tefritici (= tefriti Conolitiche e latitalldesite lllcllliull) di colate
degli anni 1950-1963 (4 analisi in TllUgUY, H166) 11ltitllnc1esite-llawaiite
(= latitalldesite aJcalina) eli una colata dci ]964 (Stul'illle, 1968 b).
E' stata inoltre prCSll. in eOllsiderllzione Ull'lllllliisi delln scrivente di
latitalldcsite alcalina. costituente una colala non datlltll storicamente
presso Vena, nell'lirea di Piedimonte Etneo.

L'elenco di rocce soprll 1l0mulate offre un quadro generale, seb­
bene lacunoso per le lave del complesso del Mongibello, della petrogra­
fia delle vulcani ti presenti ali 'ElnR ed ai suoi margini. Rocce affatto
o poco differenziate, sia ad alullità tholeiitica (gruppi ti. e b), sia
di tipo alcalino (d) o di tipo intermedio (gruppo c: SturiaJe, 1968 a)
caratterizzano il vulcallcsimo delle aree marginali dell 'edificio dci­
l'Etna e presumibilmente lc fasi iniziali del-atthoitA mlcanica nella
zona. Le lave che costituiscono l'edificio dell 'Elna, o meglio i vari ap·
pa.rati giustapposti COli centri ubicati tra la Valle dci Bt)ve ed il era·
tere centrale attuale, sono rappresentate in generale da prodotti sensi­
bilmente differenziati in ,·aria misura, in senso sialico ed alcalino.
Ciò si verifica sia per le la'·e dei vlileani di Ca.lanna e del Triloglietto
(Klerkx, 1968) che per quelle di Vnva!aci; in quest'ultimo complefiSo
Cristofolini e TJo Giudicc (lfI691'1) e I~o Giudice (1070) IUlIlllO ricono­
sciuto il massimo grado {li differenziazione in senso sililico trll le vul~

caniti etnce. Viene concordemcnte riconosciuto dagli autori sopra no,
minati il carattere spicclltlllllcnt.e più basico e soprattutto più alcalino
e sottosaturo delle' lave storiche del Mongibello in confronto con le lave
dci complessi etnei più antichi.

Si pone ora il problema di vedere come gli alClllibasalti de! pre­
sente studio si inquadrino tra i diversi complessi, basaltico-andesitici
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CQmposizion cl alla. po izioue str. tigrn fie;l cl Ila T gion cl 11 'Etna. Nel cliu­

grlllllma sono pl'oio tMe anche I aUlLiisi (lella bomba \lui lini> n l tut'o fli
. R-aga Ha (. mpi no O) o di la\' Il 11 arole (li PioclimOllt Etlloo (analisi lue·

dite della scrivente contrassegna COD I lottere da a Il l). el diagramma
è riportata 1:.1 lin di parazion (trntt gginta) tra il alli p delle l'O di

rio aJcalina di 'crie holeiitica cl Il R ",ili ondo '. rneduuald e Ka uro
(19 4) dell qunli no proi tta I Wlal.isi riport t rispettivam.enl dn

lIaedODnld e I{nt ur (1964) e )Iuir Tilley (19 3).
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grammi cOllvenzionali silice·alcali (Figg. 7 e 8) AFM e Ca-NiI..I(
(Fig. 9). In tutti i diagrammi il stata proiettata anche l'analisi della
bomba vulcanica nel tufo di Contrada Ragaglia (camp. O di Tab. 1) e
Ilcl diagramma siliccJalcali sono proiettate alcune analisi di rocce di
serie alcalina (Macdonald e Katsura, 1964) e di sede tholeiitica (Muir
e Tilley, 1963) delle Hawaii. Il carattere alcalino dei basaJti in studio
è confermato dalla loro proiezione nel dia.griunma siliceJalcali (Fig. 7)
nel campo delle rocce alcaline, benchè in prossimità del limite con il

,
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Fig. 8. - Diagramma di wl.riazione di Na.,O e J<"o in funzione di SiO, rela·
tivo alle roew del prCllente studio ed allo roece vulcaniche della regione etnea
pr~ ll. Wllfronto. Per la simboleggiatura vedasi la Fig. 7.

campo delle rocce di serie tholeiitica seeondo la linea di divisione indi­
cata. da Macdonald e Katsura (1964). Chiaramente distinta appare la
proiezione delle rocce preetnee a carattcl"C tholeiitico, soprattutto dci
tipi piti ricchi di silice, mentre le rocce eruttive a nord di Catania (fra
Aeieastrello ed Acitrezza: Stw'iale, 1968 a) risultano tendenzialmente
tholeiitiehe. A.naloghe relazioni si possono desumere dalle proiezioni
di NazO e di K~O (Fig. 8); rispetto ai tenori di K20 appal'e ancora
più accentuata la differenza tra le rocce et.nee e preetnce in generale,
eon una maggiore linearità di variazione nelle prime di questo compo­
nente rispetto al sodio. T punti rappresentativi delle vuleaniti etnee



328 P. SPADEA

cadono molto al di sopra dei punti l' lati"i agli alcalibasalti in studio,
come ovvia conseguenza del carattere nettam nte più basico di queste

ultime rocce, che non' m o in evidenza n i diagrammi in questione.
E' da rilevar come tra le vulcaniti etn e i termini meno discosti ri­

spet o agli alcalibasalti nell proiezioni di Fin·g. 7 e siano alcune lave
andesitiche del Trifoglietto ed al un latitandesiti della zona di Piedi­
monte (campioni O b).

n quadro più ompleto d Ile relazioni esistenti tra i diversi
gruppi di rocce considerate viene offerto dai diagrammi AFl\1

a- a-IC di ig. 9. Da essi risultano nettamente separate le roc e
preetnee basalti basalti-andesiti ad affinità tholeiitica e l'O e ba i h

più o meno al aline, ~h occupano l'i 'pettivament campi abba tanza
distinti pur on ampia sovrapposizione n l diagramma AFM rispetto

alle rocc andesitiche e tefriticll d i amplessi etn i e naturalmente
alle latitand siti etnee. Poco signifi ativa, a parte ovvie con. idera.zioni,
appare la proiezione degli alcalibasalti ill studio llel diagramma AFM
mentre la pr iezione n l diagramma a-Na-I( m tte in videnza qual
caratter distintivo degli al aliba alti risp tto a tutte le rocce pr etne
1m tenore relativo in calcio n ttamente più elevato. E interes. ante
rilevare come nello stesso diagramma le rocc etn e si distribuis ono
lungo una retta he si raccorda con i punti rappresentativi de li al­
calibasalti. E 'ancora degna di nota la po izione occupata nei dia-
grammi UM Ca- a-Ie dall andesiti di tutti . complessi. etnei
dalle lav del Mongibello che i caratterizzano come termini relativa­
mente meno diiferenziati della serie dell 'Etna.

Per indagar più dettagliatamente sulle relazioni tl" gli alcali­
basalti e le rocce ba altico-andesitich pre-etnee si è fatto ricorso al
diagramma 'FM (Fig. lO) analogo a qu 110 propo to da Muir 'rilley
(1963) n'el quale per il calcolo di C' è tata con id rata la differenza
tra CaO total quello teoricamente ombinato n ila molecola a.norti­
tica del plagio lasio (s mpr in % ponderali), cioè cssenzialmente la
proporzi.one di calcio nei minerali femici. Gli alcalibasalti in tudio
sono caratterizzati in confronto ai termini basaltici e basaltico-ande­
sitici preetnei con analogo cont nuto di olivina normativa (10-15%,
contrassegnati con asterisco nel diagramma (l)), da un rapporto decÌ-

(1) A }'igore que to dato non arebbe direttamente conirontabilc data la ua di­
pendenza dallo stato di ossidazione del feno.
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Fig. 9. - DiagrlLmmi di \'llrinziolle AFM e Ca·Na·l( rdati\"i alle rocce del pre·
sellte stIlllio 011 a.lle rocce \"ule:miclie della regione etlll.'lI prese :1 cOllfronto. Por
i 6imltoli si rimllllda allll .!"ig. 7.
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samente più elevato '1M a parità di F che traduce la na ura forte­
mente calcica d l piro ellO in essi contenuto. So,lo nelle rocce tholeii-
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Fig. lO. - Proiez:ione ]leI diagramma C'FM (C' = CaO totale· CaO comllinato
nella molecola anortitica d l plagio la io normativo; F = Fe;,O. + FeO;
M = MgO; O' + F + M = 100' % peso) analogo a qu Ilo di uir e Tilley
(1963) de]] l'occe del presente studio, delle rocce basaltico·ande,jtiebe pJ"eetllee
e di alcuni tipi rappresentativi fra le 1'11lcaniti etne . I simboli contrassegnati
con asterisco si riferi cono alle l'O ce con analogo contenuto di olivina nor­
mativa. Nel dilLgramD:U1 S0110 illoltr proiettat in tennini di G'FM le analisi
dei pirosseni e delle oliville di prima segregazione negli 111ealiba alti del pre­
sente studio. Per la simboleggia.tnra si vedu, la Fig. 7.

tiche studiate da Tanguy (1967) la differente ompo izione del piro ­
seno si l'iv la moda1mente con la pr enza di augite subcalcica e di
pigeonite. Analogamente a quanto mo trato dal diaO'ramma Ca,.. a-l(
si ricono ce la localizzazione degli alcalibasalti non discosta da una
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«direttrice etnea» meSSA in evidenza dalla proiezione delle andesiti e
delle tefriti e di alcune latitandesiti rappresentative dei termini com­
posizionali estremi delle rocce di questo tipo. Questa direttrice sembra
comportare in generale una diffel'enziazione per sottrazione principal­
mente di pirosseno e di plagioelasio, già indicata per il eomplesso di
Va,'alaci da Cristofolini e Lo Giudice (1969 a) e IJo Giudice (1970).

-, ..o o o ,..,~
i *9; ..._.'" "~'I. • ~

o. o ,(li , • •8 ",. • '" '" m • •
" o •, • • • • t ...• •• • ••
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Fig. 11. - Diagrllmma di \'uriaziollc 8iO,·'[iO, rclati,'o alle rocce del presente
studio ed alle "uleaniti della. regione etnea preSll li confronto. Per la simboleg·
giatura vcdasi la Fig. 7.

Per un confronto petrochimico in base ad elementi Ilunori Vlelle
considerato solamcllte il titanio i cui vwori proiettati in funzione della
silice nel diagramma di Pig. 11 mostrano relativamente moderate varia­
zoni, già sottolineate da Cristofolini e Lo Giudice (1969 a), in tutti i
gruppi di rooce presi in esame, compresi gli alcalibasalti in studio.
Si individuano in base a questo parametro diversi andamenti nei com­
plessi etnei pill' le rooce più ricche di silice, ma queste differenze SCIll­
brano non sussistcre per quanto concerne i pal'amctri usati nelle ri­
manenti rocce }liù basiche.

MOTIVI PETROOa..... F/C1 DI com'IIO;STO.

I caratteri strutturali sembrano costituire un motivo di non se­
condaria importanza per un confronto con le vulcaniti della regionc
etnea. Dalle descrizioni petrografiche delle rocce prese in esame ne]
precedente paragrafo si può rilevare che una caratteristica comune
alle lave etnee più basiehe (andesiti c tefriti) e a moitc latitandesiti
per lo più con indice di colore relativamente alto è la struttura porfi­
dca che comporta costantemente la presell7.a in fenocristalli di plagio-
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clasio e pil'osseno ± olivina ed anfibolo bmno, Tnoitl'e nella massa
fondamentale delle rocce I 'olivina è pressochè ubiquitaria, Analoghe
eamtteristiehe presentano alClUle lalitandesiti e la tefrite fonolitica.
dell'area di Piedimonte Etneo analizZ<'1te dalla scrivente. Questi ca­
ratteri coùlCidono con quelli degli alcalibasaHi del presente studio; le
maggiori analogie strutturali si hanno con le lave delle colate recenti
(Tallgu;\" 1966). .Al contrario nelle vulcaniti prectnee .Atwri (1966),
'!'anguy (J967),Klcl'kx (1968) e Sturiale (1968 a) deserivoll() in preva­
lenza stl'utture afil'jche cd oligofirichc carattel'izzate da ;;carso svi­
luppo dei fenocristalii.

Anche l'alcalibas.'llto di Paternò (Klcrkx, 1968), clIC è la roccia più
vicina per composizione a quelle in studio, è caratterizzato da un mo­

derato sviluppo della struttura porfirica e dalla prewllenza tra i feno­
cristalli di olivina (8,4% contro 2,7% di augite e 3,5% di plagioclasio)
con ulla netta differenza rispetto agli alcalibasalti di 'rab. 2. li signi­
ficato di queste relazioni appare alquanto problematico anche percllè
sono rari i dati di confronto sui minerali che partecipano alle diffe­
renti strutture, Per ora va sottolineato solo un aspetto del prohlema
in relazione alle l'oece in studio, e cioè il fatto che i caratteri struttu­
rali e mineralogici Ilon escludono la pos...ibiliuÌ che la composizione di
queste rocce rispecchi quella dei magmi da cui sono derivate, senza ri­
chiedere un acculllulo gravitativo di minemli colorati nel corso della
cristalli7.zazione. Si riconosce infatti una significativa corrispondenza
tra la composizione globale delle rocce a.nalizzate e la composizione del
pirosseno e deU'olivina presenti come fasi cristallizzate precocemente
come è mostl'8to nei diagrammj APM e G'PM di Figg, 9 e lO. Questo

dovrebbe comporulre relazioni di equ-i1ibl'io tra i fenocristalli cd il li­
quido da cui sono segl"egati, Ilonchè uno stadio di differenziazione più
aVllnzato per il campione 2 l'ispetto al campione l, sulla. cui modalitil
è tuttavia difficile investigare date le modeste variazioni di composi­
zione, Elementi al riguardo potrcbbero essere forniti dallo studio dei
minera.li opachi e dal riconoscimento del reale significato dello stato
di ossidaziolle del felTo in entl'ambe le rocce, Le relazioni di equilibrio
sopra accennate sono da intendel'e in condizioni presumibilmente dif­
ferenti di pressione c temperatura che, nei limiti di validitlì della
composizione del pirosseno come illdieatrice dai dati disponibili di­
scussi in precedeuza (p, 320) dovrebbero essere più elevate per il cam­
pione l,



Da qUe8to pUlito di vista assume notevole significato la presen7.a
m questa roccia di struttnre reliue di ~Ulfibolo ricordate a. p, 13 ed
attribuite ad originaria kaersutite, Per ragioni strutturali si presume
che l'anfibolo costituisse \"Cri e propri, benehè rari, fcnoc.ristalli, e d'al­
tra I)a.rte il suo totale riassorbilllcnto indica drastiche "lU'iazioni delle
condizioni soprlltUltto di pressione nelle quali si è completata la eri·
stalliu81.iollC dcJlll ]·OCeill. Alilt concomitante prl..'8C-llZa di llnfibolo e del
pirossc-no di peeulillre composizione pl"($ente al tludeo dei fenocrislalli
(PN1: 'rll.b, 5) si può altribuinl un signiiicato nOli casuRle, ma eons('­
guente Il condizioni di pressione purticolarmente elevata. lllia.tti reperti
anfiboliei riferiti a kaersutite di altra natura, xeuocristalli, megacri­
stalli ed inclusi in lave per lo più basanitiehe, nefelinitiehe ed alcali·
basaLtiche e relativi tufi, di eui sono numerose le segnalazioni (Jlason,
1968; BillllS, 1969; Binns e altri, 19iO; Best, ] 970; Aoki, 1970) haJlno
portato gli autori a ritenere che il campo di SUtbilitil di questo anfi·
bolo si estenda. lino alle estreme pressioni del IllfUltello superiore.

La presumibile presenza di kaersutite costituisce Wl ulteriore mo­
tivo di 8.l1lllogia con le la"e etnee dei complessi antichi. Con varie de·
nomiuazioni (vedllsi discussiolH'J in Cl'istofolini c Lo Giudice, 1969 b)
essa. viclle flCgIHllata da I{lerkx (19fH, 1968) c,ollle minerale COnnUle e
cal'l\t~l,jstico, jn tenocristalli e proietti di natura ncculllulitica, dei com­
plessi di Calanna e del 'l'rifoglictto, da Cristofolini e Lo Giudice
(1969 b) e 1.lO Giudice (1970) come minerale porfirico di latitaudesiti
del complesso di Vavalaci, ed era stato in precedenza riconosciuta da
Di Franco (1911, 1930) nellc varie situazioni indicate dagli autori
sopra nominati eome pure in megacristaUi (Di Franco, 194.2, p. 109),
Da chi scrive tale anfibolo è stllto rin\'enuto come minerale non raro in
fenocristalli di lutitll.Jldesiti del complesso di lan~ ant.iche Ilell 'area della
tavoletta Piedimonte Etneo; in inclusi entro ad ulla lat.itandcsite all­
Cibolica fonnllti da una parngellesi primaria di plagioclasio ed anfi­
bolo quest'ultimo si trova totalmente l'iassorbito in modo chc 1I0n il
I>oosibile aCCCI1.al'C se si tratti di kllersutite.

La preSCLll'-lI di kaersutitc Ilcll'aJclllibaSlllto di S, Vcnera, se con·
fermata da altl'i l'epel't.i chc possano far escludere con sicurezza chc si

tratti di inclusioni accidentali, apre una lluova prospcttiva nella inter­
pretazione dei vari reperti anlibolici nelle lave dell'Etna ulla luce del

significato che nella let~ratura degli ultimi anlli viene attribnilo aUa
kaersutite come possibile fase presente ad alte fino ad estremllIllcute
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alte pressioni corrispondenti a quelle prevalenti in pa.rti profonde della
crosta fino al mantello sUI>criore (Oxburgh, ]964; Mason, 1968; Aoki,
]970). In questa Pl'ospcttivll, ammesso che la. kael'Sutite abbia un ruolo
importante nellll evoluz.ione magmalica dell'Etna, questo potrebbe (>S­

sere in altenlativa l'opposto di quello finora indicato (Swriah.', 1967 Il,

1968 a), cioè il ruolo di fase capace di influenUlre l'e\'oluzione magma­
tica per addizione (in seguito a rifusionl' o ritlSSOrbimento) piuttosto
che per sottrazione (per gravitù come supposto da Swriale, ]967 a,
]968 s). 11 primo meccanismo è teoricamente possibile in base alle COli­

sidel'lIzioni reCentemente esposte dII I~o Giudice (1971 b).

Conclusione,

La conclusione che si può trarre dai dati mineralogic.i e petrochi­
miei sugli alcalibasalti rinvenuti nlel 'area nella tavoletta Piedimonte
Etneo e dal loro conlronto con le vulcaniti ct.llee e preetnee è che essi
costituiscano i l'l'adotti COli minimo grado di diffm'enzillzione della
successione vulcanica dell'Etna, l'Ilppre8elltanti dci maglllll capostipite
o di termini poco differenziati da questo. Questl:\ conclusione, piuttosto
o\'\'ia perchè implicita nella Datura petrograIica delle rocce in que­
stione, lascia tuttavia aperti da wla parte problemi di ordine strati­
grafico, dall'filtra più generali problemi petrologici che sorgono prin­
cipalmente dalla constatazione della radoì di queste roc:ee lIell 'Etna.
Infatti esse vcngono qui segnalate pCl' la prima volta nell 'areu dcI
VUICllllO come tCl'mini fl'llllcamente bnsnltic:i lllcnlini, Illenlre tCl'lnini
intermedi sono di gran hl1lga prcpol1del'anti nei complessi antichi del­
l'Etna (Cristofolini e 1...0 Giudic:e, 1969 a) per i quali peraltro si IllUlIlO
le migliori conoscenze pctrografiche, in particolare per quanto riguarda
l'abbondauUl relativa dei dh'ersi tipi di rocce,

L'età relath'a rispetto lIi complessi di differente posizione strati­
graIica dell 'Etna resta indeterm..inaul; si esclude l:lerò una possibilc
correlazione con i prodotti dci i'-Iongibello; non è Ilcppure ccrto che le
lave dci due n!fioramenti studiati siano confrOntabili per coì, come
pure l>cr modalità di fuoriuscita alla superficie, Qucst'ultimo problema
sorge dalla constatazione di alcune differenze pctrograliehe nelle rocce
(prese.uza o me.no di {asi idrate relitte, grado di frnzionamento dei
cristalli), ma può es<>ere solo proposto per una \'erifica in e\'elltuali
altri affioramenti che offrano migliori condizioni di esposizione.
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E' opportuno po"e I'.e..,,1o su .leuui moti,'; potrogeafie; ehe
sembrano avere particolare importanza sia per chiarire il significato
di queste rocee, sia per impostare il problema delle relazioni comagma­
tiche COli altre rocce etnee.

Si tratta illllunzitutto dei motivi mineralogici e strutturali relativi
ai fenoeristalli dai quali emergono indicazioni SI1 parte della storia dci
raffreddamcnto dci magma. l.m pllragcnesi dedotla pcr gli stadi iniziali
di cristaUiZZIlZioliC risulta essere differente nelle rocce dei due nffio·
ramenti studiati. Nell 'alcalibasalto di S. Vcncra CSSl.l comprende oli­
Yina e pirosscno fortemente magnesiferi e presumibilmente anfibolo,
segu.iti da plagioelasio. La composizione del pirosseno offre indicazioni
di alta temperatura e pressione nel primo stadio di cristallizzazione.
Nell 'altra roccia la successione paragenetica è di oliYina e pirosseno
entrambi più ferriferi che nell'alcalibasalto di Venera, segu.iti da
plagioelasio e da magnetite.

E· da notare la composizione fortemente calcica (bitownitica) del
plagioc.lasio porfirico ehe non ha comunemente riscontro in rocee di
composizione simile.

Le differenze mineralO'JiC'he riscontrate possono esscre ricondotte
a differenze ed a va.riazioni di itlClllli fattori chc IllUUlO presieduto alla
Cl·istallizzaziollc in condizioni intrusive, cioè profondità, pressione par­
ziale di H 20 e di O2 (da cui dipenderebbero rispettivamente la COIII­

parsa di anfibolo e la cristallizzazione precoce di magnetite), velocitA
di raffreddamento ed inrine il tempo per il quale i cristalli di prima
segregazione restarono a contatto COIl il liquido. Tutti o parte i fattori
citati, tra loro largamente dipendel1tj, potrebbero altresì essere causa
della composizione Iievementc differenziata in senso basico ed alcalino
deU'aJca1ibasalto di M. Nardello rispetto a quello di S. Venera.

Ringruio il Prot. CLaudio O'Amieo per la lellura uiliea del manoseritto.
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